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Parigi

Fa scalpore un
sondaggio che premia 

il «diritto
al suicidio assistito»
Esclusi però i pro life

«Eutanasia, stanno tentando di truccare le carte»
DANIELE ZAPPALÀ
PARIGI

e associazioni francesi di difesa del-
la vita denunciano un pericoloso
scadimento del dibattito bioetico

in Francia, dopo la pubblicazione ieri del-
le conclusioni di un gruppo di 18 cittadi-
ni scelti dall’istituto demoscopico Ifop,
su domanda del Comitato consultivo na-
zionale d’etica, per offrire il proprio “con-
tributo” alla preparazione di una nuova

legge sul fine vita programmata l’anno
prossimo. Nelle conclusioni, il gruppo si
esprime a favore di un «diritto al suicidio
assistito» e per delle «eccezioni» al divie-
to dell’eutanasia.  
Fra gli “esperti” ascoltati dal gruppo, nel-
l’arco di appena 4 fine settimana, figura
pure il presidente della principale asso-
ciazione pro-eutanasia (Admd), mentre
sono assenti le associazioni a favore del-
la vita. Tugdual Derville, delegato generale
dell’Ong Alliance Vita, ha rivolto alle au-

torità questa domanda: «Come mobilita-
re tutta la società per la prevenzione del
suicidio a ogni età, dall’adolescenza alla
vecchiaia, e organizzare una politica op-
posta per le persone dipendenti o in fin
di vita? Sarebbe lasciar credere che ci so-
no delle “sub-vite” non degne di essere
rispettate». 
Altre associazioni ricordano che il gover-
no non ha ancora rispettato i propri im-
pegni in materia di cure palliative. 
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STATI UNITI
Evacuazione ad Harvard
per falso allarme bomba
Washington. L’università di
Harvard ha evacuato ieri quat-
tro edifici del campus di Cam-
bridge, in Massachusetts, dopo
«notizie non confermate» sulla
presenza di esplosivo. Un allar-
me è scattato anche alla Uni-
versity of Massachusetts di Bo-
ston sulla presenza di un uomo
armato. Ma, come ad Harvard,
pure questo allarme si è rivela-
to falso.

FILADELFIA
Rimossi 5 sacerdoti
accusati di molestie
Filadelfia. L’arcivescovo di Fi-
ladelfia, Charles Chaput, ha an-
nunciato la rimozione definitiva
di cinque preti, giudicati «non
compatibili con il ministero» in
seguito ad accuse di molestie
sessuali o comportamenti im-
propri. Due altri sacerdoti – al-
lontanati in passato per sospet-
ti simili – sono stati invece assolti
e torneranno a svolgere il loro
ministero.

WASHINGTON
Giudice boccia Nsa:
incostituzionale spiare
Washington. Per la prima vol-
ta un giudice americano mette
in dubbio la costituzionalità del
programma di “ascolto telefo-
nico” dell’Agenzia per la Sicu-
rezza nazionale (Nsa) degli Usa.
Secondo il giudice federale Ri-
chard Leon collezionare infor-
mazioni spiando le telefonate
dei cittadini potrebbe presenta-
re profili di illegalità. 

GRAN BRETAGNA
Ora Londra vuole limitare
il numero di immigrati Ue
Londra. Londra starebbe pen-
sando di introdurre un tetto an-
nuale di 75mila immigrati dal-
l’Ue, assieme ad altre limitazio-
ni per chi cerca lavoro. A fare
paura alla Gran Bretagna è la fi-
ne delle restrizioni alla libera cir-
colazione di bulgari e romeni,
che scadranno con l’inizio del
2014. Critiche da Bruxelles: una
simile mossa sarebbe «illegale».

Il Cile ri-scommette su Bachelet
La socialista torna alla Moneda con il 62%. Astensione record
LUCIA CAPUZZI

l «sogno collettivo» di Michelle Bachelet
si è avverato: dall’11 marzo, la candidata
di “Nueva Mayoría” tornerà al Palacio de

la Moneda. È la seconda volta, dopo il man-
dato 2006-2010. Un rientro annunciato. I
sondaggi lo avevano previsto anche se, for-
se, lo stesso centro-sinistra non immagina-
va uno scarto così ampio sui conservatori,
rappresentati dall’economista Evelyn
Matthei: quasi 25 punti percentuali, 62 a 38.
Il maggior margine dalla fine della dittatura
di Augusto Pinochet nel 1989. «Per com-
prendere le ragioni bisogna basta fare un gi-
ro alla Torre di Santia-
go», scherza l’editoria-
lista cileno Alberto
Luengo. Il grattacielo di
60 piani – il più alto del-
l’America Latina –, i-
naugurato tre anni fa, è
la sintesi, per alcuni a-
spetti, del Cile attuale.
Un Paese “ruggente”,
che cresce al ritmo del 5
per cento, scintillante
come le vetrine delle
decine di negozi all’in-
terno della Torre. Eppure ancora troppi stan-
no dalla parte esterna della vetrata. 
Secondo uno studio dell’Università del Cile,
l’1 per cento della popolazione concentra il
31 per cento del reddito, contro il 21 degli U-
sa e il 12 della Germania. Bachelet ha inter-
cettato il malcontento, proponendo un pro-
gramma imperniato sulle riforme. Dell’i-
struzione, del sistema fiscale, con l’aumen-
to delle tasse per le grandi aziende dal 20 al
25 per cento e sgravi per i lavoratori, e della
Costituzione, varata durante il regime. Così
ha conquistato la gente. E coagulato intor-
no a sé un ampio consenso: dai democri-

I
stiani ai comunisti che hanno rotto due de-
cenni di isolamento. In realtà, in termini as-
soluti, Bachelet ha ottenuto meno voti ri-
spetto alle elezioni del 2006. L’apparente pa-
radosso è dovuto all’astensione record. Per
la prima volta dal ritorno della democrazia
– a parte il primo turno, lo scorso 17 novem-
bre –, i cileni hanno avuto la possibilità di
decidere se votare o no, e il 59 per cento non
l’ha fatto.
Un dato indicativo per capire la profonda di-
saffezione nei confronti della politica. Che,
però, non inficia la vittoria di Bachelet. La
prima a riconoscerla è stata Matthei: «Le au-
guro il meglio. Chiunque ami il Cile non po-

trebbe desiderare altro»,
ha affermato. Congra-
tulazioni alla neo-elet-
ta e alla sua «battaglia
per l’equità» sono arri-
vati anche dal segreta-
rio del Pd italiano, Mat-
teo Renzi.
Il compito che attende
la Bachelet è arduo.
L’ampiezza della coali-
zione che l’ha sostenu-
ta è stato il suo punto di
forza, ora però potrebbe

rivelarsi una fonte di debolezza. In Nueva
Mayoría convivono forze e visioni del mon-
do molto diverse: al di là delle riforme an-
nunciate, sono molti i punti – in particolare
le questioni etiche, dall’aborto alle nozze gay
– su cui non esiste un accordo e che per que-
sto sono state trascurate durante la campa-
gna  elettorale. La socialista sa che il Cile non
vuole “strappi” ma riforme all’interno del
modello ormai consolidato. Non a caso, nel
discorso di domenica, di fronte ai sostenito-
ri, Bachelet ha mostrato il suo volto più con-
ciliante: «Sarò la presidente di tutti».
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RIELETTA
Michelle Bachelet,
62 anni, pediatra,
ha governato dal
2006 al 2010. Poi,
è stata
responsabile di
Onu-Donne. A
marzo è tornata a
Santiago e ha
annunciato la
candidatura per la
caolizione Nueva
Mayoría (Epa)

Sud Sudan. Scontri a Juba: «Tentato golpe»
PAOLO M. ALFIERI

ello Stato più giovane del mondo, nato soltanto nel
luglio 2012, la tensione è altissima dopo che l’estate
scorsa il presidente Salva Kiir ha destituito il pro-

prio vice. Il governo del Sud Sudan ha definito un tentati-
vo di «colpo di stato che però è fallito» la rivolta scoppiata
l’altra notte nella caserma di Jebel, nella capitale Juba. La
denuncia è arrivata direttamente da Kiir, colui che a luglio
ha allontanato il proprio vice Riek Machar. A quest’ultimo
sono rimaste fedeli le unità scelte della guardia presiden-
ziale che hanno ingaggiato combattimenti con le truppe
lealiste, dilagati in gran parte della città. Gli scontri non a-
vrebbero causato vittime.
«Le autorità hanno il pieno controllo della sicurezza», ha

assicurato ieri Kiir tenendo una conferenza stampa in al-
ta uniforme, attorniato dai propri ministri. «Gli assalitori
sono fuggiti, e le nostre forze li stanno inseguendo». L’ese-
cutivo ha imposto il coprifuoco dalle 18 alle 6 del mattino,
misura che resterà in vigore fino a quando sarà necessa-
rio.
Durante gli scontri circa 800 civili sono stati costretti a cer-
care rifugio in una base delle Nazioni Unite situata nei pres-
si dell’aeroporto, a nord del quale si trova un’altra caserma
teatro delle ostilità, quella di Bilpam. Machar appartiene a
un gruppo dissidente all’interno del Splm, il Movimento
di liberazione del popolo sudanese, il partito al governo
già punta di lancia della lotta per l’indipendenza dal regi-
me settentrionale di Khartum. Machar «non è nuovo a que-
sto genere di avventura militare per salire al potere», ha

commentato Jok Madut Jok, un analista locale.
Durante la guerra civile contro il Sudan, combattuta fra il
1983 e il 2005, il deposto vicepresidente cambiò in effetti
più volte schieramento. Considerato molto spregiudicato,
dopo la rimozione ha più volte accusato Kiir di compor-
tarsi come un «dittatore», ed è riuscito a portare dalla sua
parte diversi dirigenti-chiave del Splm tra cui Rebecca Ga-
rang, vedova di John Garang, eroe della lotta per la seces-
sione e considerato una sorta di padre fondatore del Sud
Sudan. Gli osservatori ritengono però che all’origine della
faida vi sia il tentativo di Kiir di stroncare la corruzione, e
la rivalità tra le rispettive etnie: il capo dello Stato è infatti
un dinka, l’ex vice un nuer al pari, sembra, della maggior
parte dei rivoltosi.
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Iraq. Attentati a raffica: 55 le vittime in tutto il Paese
BAGHDAD

uova raffica di attentati ieri in Iraq
dove almeno 55 persone sono mor-
te in diversi episodi di violenza in

tutto il Paese. Un’autobomba è esplosa di
fronte al quartier generale della polizia a
Baiji, 210 chilometri a nord di Baghdad. Nel-
lo scoppio e nel successivo scontro a fuoco
tra poliziotti e terroristi sono morti quattro
agenti e sei attentatori. Un attacco simile si
è verificato contro una sede del consiglio
provinciale nella vicina Tikrit, dove sono
morte quattro persone, tra le quali un mem-
bro del consiglio e sei ostaggio sono stati fe-
riti: il blitz era per liberare 40 ostaggi tenuti
prigionieri da alcuni miliziani armati che si
erano impadroniti in mattinata dell’edificio. 
A Tel Afar, nei pressi della città settentriona-
le di Mosul, un gruppo di uomini armati ha
preso d’assalto un bus di pellegrini sciiti di-
retto a Karbala, uccidendo 12 persone e fe-

N
rendone altre sette. Nella capitale Baghdad,
tre autobomba sono esplose in centro, uc-
cidendo 10 persone e ferendone più di 20.
Un’esplosione a Bayaa, quartiere sud-
orientale della capitale, ha ucciso due per-
sone e ne ha ferite altre 10. Una raffica di at-
tacchi si è stata registrata pure a Diyala, a
nord di Baghdad: nove morti e 13 feriti. Tra
le vittime si contano quattro militari che si
trovavano in un centro d’addestramento
preso di mira dagli attentatori. Attacchi con-
tro le forze di sicurezza sono stati registrati
anche nelle province di Ninive, Kirkuk, Sa-
lah al-Din e al-Anbar, per un bilancio com-
plessivo di otto morti e 13 feriti.
Intanto si segnala qualche apertura giunge
dal governo di Baghdad sull’accordo per l’ex-
port del petrolio che la regione autonoma
del Kurdistan iracheno ha firmato con la Tur-
chia. In un’intervista all’agenzia turca Ana-
dolu, il vice ministro iracheno dell’Energia,
Hussain al-Shahristani, ha espresso il suo

appoggio per il contratto, nella misura in cui
non miri a scavalcare le competenze del go-
verno centrale. «Sosteniamo le esportazio-
ni di petrolio e quelle future di gas verso la
Turchia – ha detto il vice ministro – e desi-
deriamo il loro incremento».
Tuttavia, ha aggiunto al-Shahristani, le quan-
tità di petrolio esportate devono essere «re-
se note» al governo di Baghdad, il prezzo de-
ve essere quello del mercato internazionale
e il ricavato della vendita deve essere inca-
nalato verso il Fondo per lo sviluppo dell’I-
raq, come prevede una risoluzione del Con-
siglio di Sicurezza Onu, e non deve quindi
andare a esclusivo beneficio della regione
autonoma.
Il mese scorso il Kurdistan iracheno aveva si-
glato un accordo con Ankara che si era scon-
trato con la ferma opposizione del governo
centrale, convinto di essere l’unico ad ave-
re la competenza a siglare accordi in mate-
ria di vendita di petrolio e gas. 

INDIA

Oltraggiato un crocifisso a Mumbai
Il cardinale Gracias: comunità ferita
«Questo grave atto di vandalismo al Corpo di Cristo ferisce
ciascuno di noi, e colpisce anche la tolleranza, l’armonia e la
pluralità che contraddistinguono la nostra amata città».
Confessa tutta la sua amarezza, all’agenzia AsiaNews, il
cardinale Oswald Gracias, arcivescovo di Mumbai e presidente
della Conferenza episcopale indiana (Cbci). Un antico
crocifisso, che risale al 1880, è stata vandalizzato e oltraggiato,
due giorni fa, a Vile Parle, un sobborgo della città indiana di
Mumbai. Secondo la ricostruzione della polizia di Santa Cruz –
a cui è stato denunciato il fatto – l’attacco è avvenuto nelle
prime ore del mattino di domenica. Ad accorgersi del danno è
stato un parrocchiano della chiesa di San Francesco Saverio a
Vile Parle. La statua di Gesù è stata staccata dalla croce e fatta
a pezzi. «Il modo in cui la statua di Gesù è stata dilaniata –
sottolinea il cardinale Gracias – mi causa immensa angoscia: le
mani sono state spezzate e gettate via; la testa ha una profonda
crepa». Il momento, aggiunge, «è particolarmente triste anche
perché non si tratta di un incidente isolato: lo scorso settembre
la chiesa di san Giuseppe a Juhu è stata profanata».

Il luogo della strage a Baiji (Reuters)

A Tikrit blitz nella sede 
della provincia dopo che 
dei miliziani prendono 

in ostaggio 40 civili

Ballottaggio

La neo-eletta: «Sarò 
la presidente di tutti»

E promette riforme 
La rivale Matthei

riconosce la sconfitta 

M O N D O

1
RIFORMA TRIBUTARIA
Il governo Bachelet non dovrebbe
avere problemi a farla passare: per
la riforma tributaria è sufficiente la
maggioranza semplice. Nueva
Mayoría ha 21 senatori su 38 e 68
deputati su 120. La proposta pre-
vede l’aumento delle tasse per le
grandi aziende dal 20 al 25 per cen-
to e sgravi per le famiglie e le pic-
cole imprese. 

2
IL NODO ISTRUZIONE
I maggiori proventi della riforma tri-
butaria dovrebbero finanziare quella
del sistema educativo. La compe-
tenza della scuola dovrebbe essere
sottratta ai municipi e le università
statali dovrebbero diventare gratui-
te. In questo caso, si richiede il quo-
rum di quattro settimi, cioè 69 depu-
tati e 21 senatori, uno in più in en-
trambe le Camere.

3
LA COSTITUZIONE
È lo scoglio principale. Per riscrive-
re la Costituzione varata dalla ditta-
tura è indispensabile un dialogo con
l’opposizione. Ci vogliono 23 o 26 se-
natori – a seconda del tipo di riforma
– e 72 o 80 deputati. Alcune compo-
nenti di Nueva Mayoría spingono per-
ché venga convocata un’Assemblea
costituente e i risultati vengano sot-
toposti a referendum.

Una statua in bronzo alta nove
metri di Nelson Mandela è stata
svelata ieri nei giardini dell’Union
Building, la sede del governo a
Pretoria dove “Madiba” fu
proclamato primo presiedente
nero del Sudafrica. «Sta
abbracciando tutta la nazione», ha
detto il presidente Jacob Zuma
nel descrivere il monumento che
raffigura Mandela a braccia
aperte. Domenica il feretro di
Mandela è stato sepolto a Qunu, il
suo villaggio natale, con una
cerimonia di rito Xhosa, l’etnia alla
quale apparteneva l’anziano
leader sudafricano.

UNA STATUA PER MANDELA

FRANCIA È scontro sull’eutanasia

18 Martedì
17 Dicembre 2013


